
Appunto per questo è sempre per lo meno azzardato il voler citare
esattamente i luoghi in cui sono in corso studi di piano regolatore che
non si sa ancora dove e come potranno andare a finire.

Però tutte le iniziative regolatrici a cui abbiamo accennato (a parte
i due casi sporadici e ben staccati fra loro dei piani intercomunali di

Torino e di Ivrea, per altro ancora lontani dall'essere portati a con-
clusione), tutte quelle iniziative regolatrici nascono isolatamente qua

e là senza ordine, quasi ignorandosi l'un l'altra, quando non appaiano
già in partenza in evidente e netto contrasto fra loro.

I piani regolatori generali comunali si sviluppano nell'interno dei
confini amministrativi cercando di valorizzare al massimo le risorse
del comprensorio oggetto di studio, e questo è perfettamente naturale
e rientra nell'ordine normale delle cose . Ma molte volte tale valoriz-
zazione è spinta artificiosamente tanto in là da rappresentare quasi
un pericolo per i comprensori confinanti, e vi è anche il caso non raro
che essa riesca di vero e proprio danno per i vicini.

Vi sono poi esempi in cui determinate amministrazioni comunali
non vogliono deliberatamente procedere allo studio dell'organizzazio-

ne urbanistica del proprio territorio seguendo un ragionamento che
potrebbe apparire a un esame molto superficiale anche ben ponderato
e senza pecche.

Il piano regolatore, si dice allora, per forza di cose — e per precisa
disposizione di legge, non conviene dimenticarlo — pone sul territorio
alcuni vincoli in vista di un benessere collettivo futuro ; questi vincoli
però in un primo tempo possono anche ostacolare determinate inizia-

tive, e quindi essere mal visti da una o più categorie di cittadini, e
scoraggiare alcune attività ritenute oggi ancora temporaneamente
utili ma per il futuro decisamente fuori posto.

Perciò il solo piano regolatore destinato — almeno seguendo il ra-
gionamento di quelle persone — a non avere mai osservazioni od
opposizioni, il vero toccasana capace di eliminare tutte le amarezze
che i nostri amministratori ben conoscono e dividono con noi urba-
nisti, è quel piano che tratti l'intero territorio comunale — centro,
concentrico, periferia, aree agricole esterne — come un'unica grande
uniforme « zona mista », senza vincoli particolari, senza limitazioni
di sorta, grande zona mista in cui ognuno possa costruire dove vuole


